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«Nessun limite alle possibilità criminali di questa organizzazione
segreta [l’
Intelligence Service], che è la spina dorsale del più
vasto impero coloniale del mondo. Ad affermare che l’Inghilterra
pudica e puritana ritiene e ritarda lo sfaldamento dei propri
smisurati domini anche coi delitti dei suoi agenti segreti, non si
dice cosa nuova…» 
(A. De Angelis)
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Epopea dell’
  

Intelligence Service
  

!

  
Nessun limite alle possibilità
criminali di questa organizzazione segreta, che è la spina dorsale
del più vasto impero coloniale del mondo.
  
Ad affermare che l’Inghilterra
pudica e puritana ritiene e ritarda lo sfaldamento dei propri
smisurati domini anche coi delitti dei suoi agenti segreti, non si
dice cosa nuova e, ad ogni modo, non si fa oltraggio a coloro che
praticano come dogmi i due dettami: «Il fine giustifica i mezzi» -
ah! antica genialità italica quanto male hai fatto a diffondere i
tuoi capziosi paradossi per il mondo! - e «
Right or wrong-my country», giusto o non giusto, il mio
paese anzitutto.
  
Stefano Lauzanne ha scritto, in una
sua lettera a Roberto Boucard, il coraggioso rivelatore d’ogni
mistero dello spionaggio mondiale: «È una strana nazione quella
inglese. Prodigioso miscuglio di grettezza e di grandezza, di
goffaggine e di abilità, di elasticità e d’incomprensione. Ha
figure luminose di ammirevole lealtà, come Kitchener, Wilson,
Consett, Grey, Chamberlain e cupe forme di camaleonti politici come
Lloyd George, Snowden, Cassel, D’Avernon. Disgrazia vuole che li
onori tutti alla rinfusa: li mette tutti sullo stesso piedistallo
ed eleva loro statue della stessa grandezza. Crede che tanto gli
uni quanto gli altri abbiano in egual misura servito i suoi
interessi».
  
«Servire gli interessi
dell’Inghilterra: ecco il segreto di tutta una politica; ecco lo
sforzo di tutta una razza. L’Inghilterra permette tutto a chi la
serve, nulla concede a chi le dà fastidio. Vuole che in tutto il
mondo ogni individuo e ogni cosa siano al suo servizio. Non vede e
non vuol vedere più in là».
  
Ma di recente Henri Beraud ha
proclamato al mondo di più e di meglio. In una veemente e
appassionata filippica contro l’Inghilterra, il battagliero
polemista francese, rivolgendosi a John Bull, dice: «
Il dogma tradizionale della tua politica, il movente unico
della tua condotta, la dottrina professata in ogni tempo dai
giornalisti e dagli oratori e praticata dagli uomini di Stato
britannici è il tuo esclusivo interesse. È materialmente
impossibile ricordare tutti gli esempi famosi di violenza, di
perfidia, d’implacabile egoismo e di slealtà dei quali la tua
storia patria è bruttata. Gettare il turbamento nelle nazioni,
fomentare nel loro seno i dissensi intestini allo scopo di
stremarle, seminare la discordia tra i popoli, approfittare di
tutti i conflitti per consumare qualche nuova usurpazione, armare i
popoli nel nome della loro indipendenza nazionale, per abbandonarli
poi senza pietà, alimentare i tradimenti, schiacciare, estirpare,
decimare le razze conquistate, tutte queste azioni abbondano nei
tuoi annali; e tu non le hai mai considerate se non come legittime
manifestazioni del tuo diritto ed è stato sempre in piena sincerità
che hai voluto subordinare i principi della morale e del diritto al
sacro deposito di quelli che tu chiami gli interessi inglesi... La
giustizia, l’umanità, la libertà dei popoli, la pace, la guerra
sono trattati da te come affari finanziari...»
  
Interrompo a questo punto la
citazione, ché nel caso specifico a noi interessano soltanto queste
constatazioni e non le altre molteplici, che seguono e che sono del
pari edificanti. E interessano perché, ad attuare un così vasto ed
immutabile programma di dominio, gli inglesi si sono serviti 
talvolta e come ultima ratio della forza materiale del
loro esercito e della loro marina, 
sempre invece della sottile astuzia, dell’abilità,
dell’audacia, della immoralità criminale dei loro agenti
segreti.
  
I servizi di spionaggio - quei
servizi, che si chiamano pudibondamente informativi e che,
intrecciandosi, contrastandosi, sovrapponendosi, irretiscono oramai
tutto il globo terrestre con un’enorme rete invisibile e sottile,
ma tenacissima - si possono dividere in due grandi categorie:
  
- il servizio informazioni, che
trae la sua forza dall’
azione e cioè dalla 
ricerca e produzione delle notizie;
  
- il servizio informazioni, che si
basa piuttosto sullo studio e sulla interpretazione di quelle
notizie che è possibile raccogliere facilmente e che ad ogni modo
non vengono né 
estorte, né 
prodotte.
  
Ognuno vede che il primo di tali
«servizi» è in sé stesso dinamico ed attivo, mentre il secondo
potrebbe definirsi statico ed osservativo.
  
Il servizio d’informazioni inglese
l’
Intelligence Service - appartiene decisamente al tipo
dinamico, ha antichissime tradizioni ed è, incontrastabilmente, la
più formidabile organizzazione del genere in tutto il mondo.
  
Da che cosa trae la sua forza, più
unica che rara, una tale organizzazione, che pure ha consorelle in
quasi tutte le altre nazioni, ma che non è stata mai agguagliata e
tanto meno superata in perfezione da alcuna di esse?
  
La risposta - per chi conosca un
poco i retroscena della politica internazionale e abbia potuto o
dovuto vivere nel profondo degli ambienti diplomatici europei - è
facile e semplice.
  
Le spie inglesi sono uomini come
tutti gli altri e non hanno maggiore audacia e abilità delle spie
di ogni altra nazione; ma essi possiedono una coesione, che non è
possibile trovare altrove. Per l’
Intelligence Service, l’uomo non conta, la macchina è
tutto. Ed è macchina fatta per stritolare uomini e cose al suo
passaggio. Chi la governa ignora quel che sia pietà umana,
fraternità, onore, senso del rispetto per altrui e l’altrui, non ha
moralità di alcuna sorta e piuttosto ancora che immorale - la qual
cosa potrebbe trovare qualche giustificazione in sé stessa, ché
anche talvolta si nasce delinquenti per fatalità - è amorale, con
freddo e tagliente cinismo. Può comprendersi, se tale è lo spirito
informativo delle azioni di tutta la 
gang - il nome che gli americani danno alle associazioni a
delinquere dei loro banditi è ottimamente appropriato alla
compagine omogenea e statale dell’
Intelligence Service - quali debbano essere e siano i suoi
appartenenti.
  
Avventurieri rotti ad ogni pericolo
e ad ogni misfatto come il colonnello Lawrence e il suo degno
luogotenente Hornby, camaleontici ladri e truffatori come Trebitch
Lincoln, l’uomo dai cento nomi; affaristi paradossali come Rickett.
Se le citazioni dei 
tipi di un tal genere d’uomini sono brevi, ciò non dipende
dal fatto che gli agenti dell’
Intelligence Service non siano una coorte infinita e non
abbiano caratteristiche speciali e gradi innumerevoli di
possibilità delinquenziali; ma soltanto dal segreto impenetrabile
che l’organizzazione impone a tutti i suoi adepti, i quali
divengono un numero e una lettera, che il pubblico deve ignorare.
Se uno di costoro, per imprudenza, si scopre, il Governo inglese,
tutta la stampa del Regno Unito e naturalmente l’
Intelligence Service sono pronti e ben pronti a
ripudiarlo, a farlo scomparire o a sopprimerlo addirittura nel
senso più effettivo e definitivo della parola.
  
Poiché ho dichiarato che ognuna
delle affermazioni contenute in questo libro è stata vagliata e può
essere documentata, do subito ragione di quanto ho detto più sopra,
riportando qui, tanto più rapidamente e succintamente quanto più
veridicamente, uno dei tanti episodi connessi alla vita di Thomas
Edward Lawrence.
  
L’Afganistan, prima del regno di
Aman Ullah, era nella più completa anarchia. Ognuno laggiù obbediva
soltanto alla propria volontà, senza riconoscere alcuna autorità
costituita.
  
L’anarchia afgana faceva comodo
all’Inghilterra ancor più del dominio diretto e l’opera di Re Aman
Ullah, che voleva riordinare il paese per unirlo e consolidarlo,
dava molte noie agli inglesi. Quando tali noie divennero
preoccupanti, fece la sua comparsa sulle frontiere dell’Afganistan
un misterioso personaggio: il soldato aviatore Lawrence, 
colonnello dimissionario dell’Esercito inglese.
  
Poco tempo dopo questa apparizione,
un contagio dissolvente e corrosivo di origine oscura cominciò a
minare irreparabilmente la ancor giovane e debole costituzione
afgana, tanto che il paese, arso da una guerra civile improvvisa e
violenta, rovinò in un caos peggiore di quello dal quale era stato
tratto, con sforzo durato molti anni, da un re arditamente moderno
e intraprendente, desideroso di emanciparsi dal larvato
vassallaggio inglese.
  
E in tal modo l’Inghilterra poté
considerare allontanato per molti anni il pericolo dell’unità
afgana dalle frontiere indiane.
  
Fu allora che il colonnello
Lawrence tornò a Londra, dove, come al solito, sparì subito e in
modo così completo, che nessuno riuscì più a saper nulla di lui. In
pari tempo, gli ambienti ufficiali inglesi smentirono che
l’Inghilterra si fosse mai occupata degli affari interni
dell’Afganistan e che Lawrence se ne fosse mai immischiato. Si
lasciò anzi intendere che il 
colonnello dimissionario era un avventuriero ingombrante,
che aveva già procurato non pochi fastidi e dispiaceri al suo
paese.
  
E questa, chiudendo la breve
parentesi illustrativa, per essere cronaca fedele di fatti
autentici, serve alla storia dei metodi di cui si è sempre valsa
nei secoli la Gran Bretagna e di cui si vale ancor oggi e si varrà
sempre, per conservare fin quando potrà i popoli delle sue colonie
e dei domini nel servaggio.
  
Nei capitoli che seguiranno,
ricostruirò - soprattutto per bocca del più intelligente e
scrupoloso e 
documentato storiografo dello spionaggio inglese: Roberto
Boucard - in ogni suo particolare la conformazione organica di
questa formidabile macchina e citerò fatti e nomi; qui, intanto,
voglio dare una rapida occhiata riassuntiva alla snella e poderosa
struttura dell’
Intelligence Service.
  
Il servizio fa capo ad un ufficio
centrale, 
Intelligence Department, composto di pochi uomini di primo
ordine con funzioni direttive ed un cospicuo numero di subalterni,
che hanno soltanto il compito di ricevere e catalogare le notizie e
di preparare con esse quadri schematici, 
situazioni, riguardanti i paesi e le questioni, che
possono interessare direttamente o indirettamente
l’Inghilterra.
  
Le notizie confluiscono all’
Intelligence Department da ogni parte del mondo, ovunque
sia una banca, un’impresa commerciale, un rappresentante
diplomatico o consolare, una ditta e anche un semplice e sporadico
turista inglese. Come questo avvenga e perché avvenga - a
prescindere dal normale servizio degli agenti scritturati e
prezzolati - è facile comprendere, se si pensa quanto profondamente
l’
Intelligence Service sia riuscito ad inculcare lo spirito
di collaborazione nel popolo inglese, creando una vera e propria 
coscienza informativa nazionale, sicché ogni buon inglese
concorre istintivamente al servizio informazioni del suo paese.

 
Una tale smisurata rete anonima è
irrobustita e collegata da nodi fissi e mobili, rappresentati da
centri informativi con personale specializzato, sparsi in tutto il
mondo, sotto le più varie ed imprevedute apparenze.
  
La rete funziona automaticamente in
estensione, costa relativamente poco, permette alle 
vibrazioni centrali di giungere senza intoppi e
rapidamente alla più lontana periferia, e offre il terreno
preparato per l’azione in profondità, dove e quando tale azione
occorra.
  
Per questa azione in profondità,
che è la parte veramente redditizia ed importante
dell’organizzazione inglese, l’
Intelligence Service dispone di un certo numero di 
tenori di cartello - veri 
nemici pubblici n. 1 - tipo Lawrence e Hornby, ricchi di
temperamento ed accuratamente scelti e specializzati per la loro
ardua missione, i quali intervengono a tempo opportuno e operano in
grande stile, sollevando rivolte, fomentando guerre, scardinando
regni ed imperi, armando e sovvenzionando rivoluzioni, pagando
sicari, che uccidono, uccidendo essi stessi di persona, quando è
necessario.
  
Sono essi il fuoco che divora,
l’acqua che rotte le dighe sommerge intere regioni, il malo spirito
che turba cervelli e anime, peggio d’un veleno mortale, come
l’haschisch, l’oppio, l’eroina, la cocaina, di cui materialmente in
alcuni casi questi emissari della pudibonda e casta Albione si
servono, mentre a Ginevra, in seno alla Lega delle Nazioni
asservita ai 
pacifisti inglesi, siede in permanenza un Comitato
internazionale contro il contrabbando e lo smercio degli
stupefacenti e contro la tratta delle bianche.
  
Con tale 
esemplare funzionamento il servizio informazioni
britannico ha reso al suo paese servigi inestimabili ed ha
assicurato all’Inghilterra il predominio mondiale.
  
Dopo questa rapida visione di quel
che 
realmente è e significa l’
Intelligence Service, io dovrei considerare chiuso questo
proemio ed entrare nel vivo della materia. Desidero, però,
aggiungere qualche breve notizia suppletiva, sotto forma d’ingenua
interrogazione, che ha tutta la sua importanza nel momento
attuale.
  
Chi degli italiani sa che la
Legazione inglese ad Addis Abeba comprende un ministro, sir Barton,
un console generale, un console, un cancelliere, un addetto
militare, un addetto navale (!) e un personale numerosissimo?
  
Chi sa che in quella città esiste,
oltre la Legazione ufficiale, un servizio speciale: l’
Oriental Service, composto di una dozzina di funzionari, i
quali sono in realtà agenti dell’
Intelligence Service?
  
Che i servizi inglesi occupano il
più bel fabbricato della capitale del Negus?
  
Come disseminati in Etiopia si
possano - anzi non si possano - oggi contare oltre 
duemila agenti segreti britannici?
  
E rimando ad altro capitolo
l’enumerazione di un certo numero assai cospicuo di altri
interrogativi che - pur riguardando direttamente la ripartizione
delle acque del Nilo, i giacimenti di petrolio e le miniere d’oro e
di platino dell’Abissinia - hanno sempre un collegamento assai
stretto con i metodi e le funzioni dell’
Intelligence Service.
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C’è un libro di un inglese su questo argomento, che può far testo
in materia. È un volume di ricerche pazienti e intelligenti,
compilato con innegabile sincerità e con rara limpidezza.

  
Ed ecco in qual modo l’autore di
questa opera narra il primo sorgere di un vero e proprio servizio
inglese di spionaggio: «Nel 1330, Genova inviò a Edoardo III un
ministro plenipotenziario, il conte Nicolino del Fiesco, per
dolersi delle illegalità commesse da Ugo il Dispensatore,
primogenito della casata, nel corso del suo malaugurato e
disgraziato regno. Questa volta si trattava di un naviglio genovese
sequestrato al largo di Bristol e condotto in quel porto,
contrariamente ad ogni diritto».
  
«Edoardo III fu preso da simpatia e
da amicizia per il conte del Fiesco, i cui avi avevano fatto parte
della Corte d’Edoardo II. Il giovane re promise piena ed intera
riparazione e qualche anno dopo troviamo il conte del Fiesco
operante in qualità d’agente segreto d’Edoardo III alla Corte
papale d’Avignone. Edoardo credeva all’efficacia del servizio
segreto e pagava bene i suoi agenti, che praticavano nell’interno
dell’isola e nel continente lo spionaggio civile in territorio
neutro o nemico con la ricerca dei disertori, dei ribelli, dei
traditori e dei loro complici, considerati allora come i più
perfidi nemici dello Stato. L’istituzione si sviluppò ben presto in
un vero e proprio C.I.D. (servizio d’informazioni della Corona) al
quale mancava ancora la sanzione d’un trattato d’estradizione, ma
sufficientemente protetto come si vedrà dalle relazioni amichevoli
correnti fra il Re e i Principi stranieri. È dunque permesso di
considerarlo come l’antenato comune dello 
English Secret Service and Detective branches, dello 
Home Office (Ministero degli Interni) e del 
Foreign Office (Ministero degli Esteri). L’origine di
tutto il 
Servizio Segreto della Corona rimonta dunque all’incirca
al 1330, epoca in cui la storia della diplomazia inglese muta
completamente di rotta, Re Edoardo III dimostrando allora il più
vivo interesse per gli affari, il commercio e la navigazione,
particolarmente per il commercio della lana da poco introdotto in
Fiandra, terreno propizio agli intrighi del continente; e
l’influenza inglese essendo divenuta abbastanza forte da creare
nelle Corti estere una atmosfera propizia all’introduzione di un
tale 
spionaggio civile»

  [1]
.
  
Dobbiamo rallegrarci che sia stato
un italiano ad introdurre in Inghilterra e ad insegnare agli
inglesi i metodi dello 
spionaggio civile?
  
Tutt’al più possiamo constatare
che, anche in questo campo, la Gran Bretagna è stata allieva di
Roma e dell’Italia. Certo è ad ogni modo che l’Inghilterra ha
sempre considerato lo spionaggio come una necessità della sua vita
politica, sociale, diplomatica e commerciale ed è edificante porre
in rilievo che ha cominciato a praticarlo - quale metodo di governo
- non appena il suo re cominciò a prendere interesse «per gli
affari, il commercio e la navigazione», vale a dire per
l’intrigo.
  
Se queste sono le prime origini
dello spionaggio inglese, bisogna risalire al XVI secolo per
trovare nella storia d’Inghilterra il principio del servizio
segreto come fu istituito da Enrico VII col concorso del suo
devotissimo confidente, il cappellano Wolsey.
  
Wolsey, divenuto cardinale e
cresciuto in potenza, si servì dello spionaggio reale per
perseguitare l’eresia e gli eretici. Ma l’orgoglio lo perdette ed
egli cadde ben presto in disgrazia di Re Enrico VIII, succeduto ad
Enrico VII, che subiva l’influenza di Norfolk e dei Boleyn, i quali
riuscirono, forti dell’autorità regale, a volgere il servizio
segreto della Corona contro il suo proprio capo, Wolsey, che, a sua
volta, impiegava quei medesimi agenti contro i suoi nemici mortali.
Tipico esempio di doppio spionaggio!
  
Imprigionato Wolsey, gli successe
Thomas Cromwell, prima come segretario di Enrico VIII, poi come
membro giurato del suo consiglio privato ed infine nel 1538 come
Primo Segretario di Stato.
  
Cromwell, per prima cosa, così
nutrito com’era dei principi di governo banditi nel 
Principe di Machiavelli - suo vero e proprio libro d’ore -
procedette alla riorganizzazione dei sistemi di spionaggio di
Enrico VII e al loro 
miglioramento, secondo i metodi italiani. Egli adottò per
primo in Gran Bretagna l’odiosa abitudine delle spie prezzolate,
compensandole in misura non mai praticata fino allora né dalla
Repubblica Veneta, né dalle altre Repubbliche, che una tale
abitudine avevano da tempo. La sua vasta conoscenza delle
condizioni della proprietà terriera gli permise d’inondare
letteralmente l’Inghilterra di spie.
  
«È (Cromwell) - scriveva Ascham - 
un inglese italianato e diabolo incarnato». Aveva orecchie
nelle taverne, nelle chiese, nei mulini, nelle fattorie, nelle
officine di campagna, e nelle città i suoi spioni si trovavano in
ogni «panetteria, sartoria, magazzino di candele»: 
i suoi occhi spiavano agli angoli delle vie, dei ponti,
delle case, sotto gli androni, sui battelli. Le spie ascoltavano
alle porte e gli uomini di Cromwell avvertivano con Erasmo «uno
scorpione sotto ogni pietra».
  
Quel truculento e gargantuesco Re
Enrico VIII ebbe dal suo fido Ministro e dalle di lui spie tutto
l’aiuto necessario a sposare e a ripudiare le sue sei mogli, e
Tomaso More dovette alle spie di Cromwell il suo martirio.
  
Un po’ più tardi - scrive R.
Boucard, facendo un rapido riassunto di molti secoli di storia

[2] - sotto il regno della Regina Elisabetta, vennero istituiti
agenti speciali che, fin da allora, presero il nome di
«informatori», ma le cui informazioni non potevano godere molta
attendibilità poiché venivano vendute al miglior offerente,
foss’anche il primo che capitasse.
  
Fu quella un’epoca specialmente
propizia agli intrighi, ai complotti e fu perciò assai fertile in
denunce e tradimenti.
  
Si sa che essa fu segnata dalla
feroce rivalità che divise le due regine, Elisabetta e Maria
Stuarda, fino al giorno in cui quest’ultima, dopo una dolorosissima
prigionia e nonostante l’aiuto francese, pagò colla vita la sua
incrollabile dedizione alla fede cattolica.
  
Però, fino a quel tempo, il
servizio segreto si accontentava di raccogliere, entro il regno, le
informazioni che gli venivano richieste. Tre uomini dovevano dargli
il suo primo impulso: William Cecil, lord Burleigh e sir Francis
Walsingham, i quali iniziarono infatti la centralizzazione delle
informazioni, e dei documenti pazientemente raccolti nei riguardi
dei governi esteri, a profitto del gabinetto segreto di Londra.

 
Per raggiungere il risultato al
quale aspiravano occorse loro circondarsi di creature fedeli e
devote fino all’abnegazione, senza scrupoli, e che non
retrocedessero dinanzi a nulla pur di raggiungere i loro scopi.

 
Delbona, una specie di avventuriero
italiano, nel quale Burleigh e Walsingham avevano riposto tutta la
loro fiducia, venne incaricato un giorno di procurarsi certi
documenti che compromettevano l’Inghilterra e che si trovavano in
possesso di un Ambasciatore straniero nemico della Francia. Questi,
resistette a tutti i tentativi che vennero fatti direttamente
presso di lui e sventò tutte le trappole che gli vennero tese, e
allora Delbona ebbe l’impertinenza d’andarlo a trovare e di
proporgli, in nome dei suoi mandatari, il seguente vergognoso
mercato: contro consegna dei documenti in questione, egli si
impegnava a consegnargli tutto un fascio di lettere confidenziali
scritte da un ministro francese ad un lord influente e che si
riferivano alla politica della Francia nei riguardi dello Stato al
quale apparteneva l’Ambasciatore. Se su questa base l’accordo si
fosse realizzato, Delbona si impegnava - e questo come fosse la
cosa più naturale di questo mondo - a far derubare il lord in
questione da gente di sua fiducia per impossessarsi di quella
corrispondenza.
  
Non v’è da stupirsi se, a fianco di
questo sinistro personaggio, si trova un ex-prete, certo William
Gifford, il quale aveva l’incarico di spiare le grandi famiglie
ribelli alle pressioni esercitate su di loro dal potere
protestante. Grazie alla fiducia che sapeva ispirare, Gifford aveva
potuto penetrare nell’intimità di una quantità di gente e
sorprendere molti complotti segreti. È permesso, senza arrischiar
d’essere tacciati di esagerazione, di mettere a carico della
coscienza di questo odioso ed avido individuo una buona dozzina di
esecuzioni capitali.
  
Quando, infatti, non gli riusciva
di ottenere le confidenze o la confessione che desiderava, questo
strano prete non esitava a fabbricare di sana pianta pretese prove
di cospirazione contro la sicurezza dello Stato ed a provocare in
tal modo la condanna a morte di poveri innocenti.
  
Thomas Philips, altra creatura di
Walsingham, ha lasciato il ricordo, in quell’epoca specialmente
sanguinosa, di uomo nel quale il cinismo faceva a gara con
l’audacia: con un’abilità straordinaria seppe farsi pagare ben caro
i suoi servizi tanto col denaro della cassetta regale, quanto in
natura, mediante la cessione di parte dei beni confiscati alle sue
vittime

[3].
  
Nel 1653, Oliviero Cromwell, geloso
dei vantaggi che Richelieu sapeva ritrarre dal suo servizio
d’informazione, procedette ad una riorganizzazione completa del
gabinetto segreto; aumentò il numero degli informatori, tanto in
Inghilterra per consolidare la sua posizione, quanto in tutta
l’Europa per assicurare ovunque il trionfo della politica
imperialista della sedicente repubblica.
  
Per la prima volta gli agenti
vennero reclutati con la massima cura: erano tenuti nell’ignoranza
più completa di tutto quanto non si riferisse direttamente ai loro
incarichi sempre rigidamente limitati e, siccome non si conoscevano
fra di loro, ognuno di essi provava la salutare paura di essere
spiato a sua volta.
  
D’altronde, per salvaguardarsi
contro ogni possibile defezione, Cromwell non mancava mai di
prendere serie garanzie per ciascuno di essi: cauzione personale o
in denaro a seconda delle circostanze, così da sopprimere ogni
rischio di tradimento.
  
Alla testa del Gabinetto segreto,
il «Lord Protettore» credette opportuno di mettere uomini di vaglia
e diede loro, senza lesinare, i più estesi mezzi d’azione. Quante
persone altolocate in Spagna, in Austria, nei Paesi Bassi, in
Francia ed altrove, anche fra gli stessi confidenti del Re, vennero
così regolarmente ed abbondantemente stipendiate! Quante morti
improvvise corrisposero a resistenze irriducibili o a debolezze
colpevoli!
  
Ma Cromwell seppe portare in tal
modo ad un alto grado di perfezione l’ingranaggio della sua
organizzazione spionistica.
  
Ciò dipese dal fatto che, con un
acuto senso della realtà, egli aveva compreso qual partito avrebbe
potuto ritrarne, e al suo tempo venne infatti considerato come
l’uomo meglio informato del mondo.
  
Bisogna però anche dire che la sua
alta intelligenza gli aveva fatto indovinare lo slancio prodigioso
che, in mani esperte, avrebbe potuto prendere quel formidabile
strumento di dominazione.
  
E perciò si può dire giustamente
che egli sia stato il vero creatore dell’
Intelligence Service.
  
Narrano i cronisti, a questo
proposito, ch’egli si compiacesse d’invitare contemporaneamente
alla sua tavola i suoi amici e coloro che sapeva non essere
interamente devoti alla sua persona, ed allora egli spaventava gli
uni e stupiva gli altri colla precisione dei particolari che
comunicava loro sul loro stesso conto. In tal modo questi erano
messi in guardia contro il pericolo rappresentato dal frequentare
quelli, i quali venivano a loro volta distolti da imprese che
comprendevano essere per essi stessi tanto pericolose quanto
apparivano inutili.
  
D’altronde, dopo questo periodo
tanto agitato, gli stessi re di Gran Bretagna non disdegnarono di
essere essi stessi agenti segreti del loro servizio di spionaggio.
Nel XVII secolo Carlo II, sebbene partecipasse alla «triplice
alleanza» contro la Francia, si alleò segretamente a Luigi XIV,
assumendo come intermediaria Luisa di Kéroual alla quale conferì il
titolo di Duchessa di Portsmouth mentre il Gran Re, da parte sua,
le donava l’importante dominio di Aubigny, nel Berry. Ella doveva
finirvi i suoi giorni quando, dopo la rivoluzione del 1688, la
nazione inglese, stanca dell’onnipotenza di Luisa di Kéroual sul
suo sovrano, la costrinse a ritornare in patria. Alla bella
duchessa venne allora concesso un appannaggio di 136.000 lire,
cifra allora ingentissima, come risarcimento per il suo
infortunio.
  
Sotto la dinastia dei Giorgio, e
cioè durante tutto il XVIII secolo e fino verso la metà del XIX
secolo, si può dire che le spie abbiano dominato la vita ufficiale
dell’Inghilterra, rappresentando una parte importantissima in tutti
i rami dell’attività nazionale.
  
Per uno scrupolo di studio e di
paragone, gli agenti migliori - uomini o donne che fossero -
venivano mandati a Berlino dove era loro facile mettersi in
contatto coi loro emuli della famosa scuola tedesca che, essa pure,
si formava in quell’epoca e della quale si affermava già
evidentissima l’ardente rivalità.
  
Federico il Grande, organizzatore
di una temibile istituzione spionistica, non si vantava forse di
non avere che un sol cuoco, ma più di cento agenti segreti al suo
servizio?
  
William Pitt con un’abilità ed una
tenacia, che son certamente degne d’ammirazione, aveva saputo
provvedere all’invio dei suoi agenti segreti in tutti i paesi dove
l’Inghilterra aveva interesse a seguire da vicino gli avvenimenti
politici e ad esercitarvi un’influenza occulta sul loro sviluppo.
La Francia stessa, dice Roberto Boucard, non è forse stata più di
una volta, nel corso della sua Storia - e senza nemmeno immaginarlo
- zimbello e vittima di tali procedimenti, che la lealtà riprova,
ma che la ragion di Stato giustifica?
  
Durante i disordini della
Rivoluzione francese, taluni uomini politici inglesi - e non dei
meno noti - ricevettero sussidi da Robespierre, il quale trovò in
loro ausiliari preziosi nell’opposizione che egli diresse
aspramente - 
divide ut imperes - dapprima contro la Gironda e poi
contro la Convenzione. Una simile confessione è tratta dall’opera
di uno storico inglese di grande valore, Grant Hamil.
  
Secondo questo autore, il
fallimento dello sbarco francese in Irlanda nel 1796 sarebbe dovuto
specialmente al tradimento d’un capitano di vascello bretone
stipendiato dagli agenti inglesi.
  
Quanto a Canning - che non si deve
confondere col bizzarro e benevolo emissario di Abd-el-Krim - egli
fu uno dei più sottili e meglio informati diplomatici dell’Impero
britannico.
  
Canning, nel 1807, grazie ai mezzi
di cui già disponeva l’
Intelligence Service, seppe tenersi al corrente delle
trattative che dovevano portare alla firma del trattato di Tilsitt
fra Alessandro di Russia e Napoleone I ed a conoscerne i
particolari, sebbene fossero tenuti assolutamente segreti.
  
Questa indiscrezione permise a
Canning, il quale era allora Ministro degli Esteri, di mandare
brutalmente a monte un progetto che sapeva essere minaccioso per il
suo paese: ordinò il bombardamento di Copenaghen, distrusse di
sorpresa la flotta danese ed infranse nello stesso tempo la
Confederazione del Nord con grande rabbia di Napoleone, il quale si
vide così costretto ad abbandonare definitivamente la speranza, che
aveva sempre accarezzata, di poter compiere una formidabile
invasione dell’Inghilterra.
  
La lotta secolare fra la Gran
Bretagna e l’Irlanda doveva fornire anch’essa allo spionaggio
britannico un’altra occasione di esercitarsi felicemente, mentre
apriva un campo di manovra illimitato ad atti di audacia inaudita
ed a tradimenti sconcertanti, subito seguiti da spietate
repressioni.
  
Non molti anni orsono a Dublino si
potevano vedere enormi casse ermeticamente chiuse cerchiate di
ferro e portanti i suggelli del Governo inglese con questa
iscrizione imperativa: «
Segreto, confidenziale. Divieto di aprire».
  
Per più di un secolo tutti i
documenti chiusi in quelle casse erano rimasti misteriosamente
nascosti e fu soltanto quando, molto recentemente, esse vennero
aperte, che furono scoperte le prove di atti di tradimento di cui
si eran resi colpevoli, un tempo, certi alti personaggi del Regno
Unito i quali, per sfuggire al castigo, avevano dovuto rassegnarsi
a rappresentare la parte di spie o di agenti provocatori.
  
Naturalmente, il puro patriottismo
non è l’unica leva che spinga le spie a compiere le loro pericolose
missioni; esse sanno anche di poter contare su ricompense d’ordine
moralmente meno elevato, che stimolano il loro zelo e le
indennizzano dei molti rischi ai quali si espongono.
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